SINTESI DEL RAPPORTEUR

I mega trend: dove va il mondo

Nel 2010 i consumi energetici nell’Unione Europea dovranno provenire per almeno il 22% da energia rinnovabile, cioè non di origine fossile. E nei prossimi anni, ha annunciato il presidente della Commissione Europea Romano Prodi, la UE investirà 2 miliardi di dollari per guidare quella che Jeremy Rifkin definisce la prossima grande rivoluzione, cioè il passaggio dall’era dell’energia fossile a quella dell’energia rinnovabile fondata sull’idrogeno. Sta insomma succedendo qualcosa, ha detto al Forum lo scenarista più famoso del mondo. Qualcosa che permette di tracciare uno scenario in controtendenza rispetto al clima che si respira un po’ ovunque, uno scenario piuttosto ottimista pur partendo da quelle che Rifkin stesso definisce le tre grandi crisi dipendenti dal petrolio che il mondo sta vivendo.

Le crisi sono l’effetto serra, il debito del Terzo Mondo e la situazione del Medio Oriente. Tre emergenze che nascono, secondo Rifkin, dall’utilizzo del petrolio come base energetica al cuore del sistema economico globale e dalla guerra per assicurarsi l’egemonia nell’estrazione e nella fornitura di greggio. Secondo Rifkin “il regime energetico” nel quale siamo vissuti per decenni è entrato probabilmente nel suo decennio conclusivo. I costi di un’economia fondata sul petrolio, sul carbone e sul gas naturale, cioè sull’energia non rinnovabile, sono destinati a salire drammaticamente nei prossimi anni. E la guerra per controllare l’estrazione di greggio attorno al Golfo Persico – dove sono concentrati i due terzi delle riserve petrolifere mondiali – è destinata a diventare un elemento perenne e sempre più violento dello scenario internazionale. L’interesse, sostiene Rifkin, del presidente Bush nei confronti dell’Iraq è senz’altro il possesso di armi di distruzione di massa da parte del regime di Saddam ma è anche, forse soprattutto, il controllo da parte degli Stati Uniti del secondo produttore di petrolio del mondo dopo l’Arabia Saudita. Tensioni sempre maggiori, insomma, intorno al Golfo: immaginiamo quanto più forti saranno fra cinque o dieci anni, dice Rifkin, quando lo sviluppo economico di Cina e India avrà bisogno di enormi quantità di greggio per alimentarsi.

È proprio da queste crisi, tutte figlie del petrolio, che nasce l’opportunità di “una nuova era energetica”. La buona notizia, dice Rifkin, è che la tecnologia su cui fondare la nuova era esiste: si tratta dell’idrogeno, l’unica via per immagazzinare le energie rinnovabili. La cattiva notizia, aggiunge lo scenarista, è che l’idrogeno non è libero in natura ma va estratto e questo è un processo che ha degli alti costi. La prospettiva, però, nell’analisi di Rifkin è più che incoraggiante: i costi per estrarre energia dall’idrogeno – attraverso l’utilizzo su scala di massa di fuel cells – è destinato a scendere; al contrario, il costo del petrolio e dei combustibili non rinnovabili è destinato a rimanere alto e a salire. A un certo punto del prossimo decennio, produrre energia da idrogeno sarà dunque economicamente vantaggioso rispetto al produrla partendo dai combustibili tradizionali. In questo sta la rivoluzione annunciata da Rifkin. 

Il diffondersi a livello di grandi masse, Paesi del Terzo Mondo compresi, delle fuel cells, ha la potenzialità di creare un network costituito da piccole unità private che producono energia: una parte da utilizzare per il proprio consumo e un’altra, in eccesso, da vendere a una “rete elettrica globale”. A una “worldwide decentralized grid”, nella definizione di Rifkin. Potenzialmente si tratta di un passaggio di potere a vantaggio del livello decentrato di portata rivoluzionaria.Che necessita però di organizzazione da parte dei maggiori fruitori (e potenziali produttori) di energia. Il modello? Quello dei distretti italiani, della rete di imprese, risponde Rifkin. 

L’alternativa a questa organizzazione quasi spontanea e rivoluzionaria prospettata da Rifkin è il dominio del nuovo sistema energetico globale fondato sull’idrogeno da parte di un piccolo gruppo di grandi imprese che già oggi stanno puntando su questa nuova tecnologia e sui diritti di proprietà ad essa connessi. In particolare, dice Rifkin, Shell e BP sono i due gruppi che più stanno incamerando brevetti di tecnologie legate all’energia da idrogeno. Segno, tra l’altro, che l’Europa è più pronta e disponibile a questa rivoluzione di quanto non lo siano il governo e le imprese degli Stati Uniti, ancora profondamente legati all’età del petrolio.

